Italiano, Tipologia A - Analisi del testo 
di Anna De Simone 
EUGENIO MONTALE, Casa sul mare 
Il viaggio finisce qui: 

nelle cure meschine che dividono 

l’anima che non sa più dare un grido. 

Ora i minuti sono eguali e fissi 

 come i giri di ruota della pompa. 

Un giro: un salir d’acqua che rimbomba. 

Un altro, altr’acqua, a tratti un cigolio. 

Il viaggio finisce a questa spiaggia 

che tentano gli assidui e lenti flussi. 
Nulla disvela se non pigri fumi 

la marina che tramano di conche 

i soffi leni: ed è raro che appaia 

nella bonaccia muta 

tra l’isole dell’aria migrabonde 

la Corsica dorsuta o la Capraia. 

Tu chiedi se così tutto vanisce 

in questa poca nebbia di memorie; 

se nell’ora che torpe o nel sospiro 

del frangente si compie ogni destino. 

Vorrei dirti che no, che ti s’appressa 

l’ora che passerai di là dal tempo; 

forse solo chi vuole s’infinita, 

e questo tu potrai, chissà, non io. 

Penso che per i più non sia salvezza, 

ma taluno sovverta ogni disegno, 

passi il varco, qual volle si ritrovi. 

Vorrei prima di cedere segnarti 

codesta via di fuga 

labile come nei sommossi campi 

del mare spuma o ruga. 

Ti dono anche l’avara mia speranza. 

Ai nuovi giorni, stanco, non so crescerla: 

l’offro in pegno al tuo fato, che ti scampi. 

Il cammino finisce a queste prode 

che rode la marea col moto alterno. 

Il tuo cuore vicino che non m’ode 

salpa già forse per l’eterno. 

1. COMPRENSIONE DEL TESTO 

Dopo una o più letture dell’intero testo, esponi (in non più di quindici righe) il contenuto informativo della lirica: con quale scena questa si apre, quali scene o situazioni si susseguono 

strofa per strofa, quale tema è svolto dal dialogo tra il poeta e la persona (una donna) che gli sta accanto. 

La lirica ha il suo avvio con una parola chiave, che costituisce anche la scena iniziale: quella del viaggio. Naturalmente comprendiamo subito che si tratta di un viaggio metaforico, da identificare con la vita: si parla infatti di “cure meschine”, preoccupazioni, pensieri molesti che rendono ancora più fragile l’anima dell’io, incapace di reagire alla monotonia del vivere, evidenziata dal susseguirsi dei minuti, sempre uguali, assimilati ai giri di ruota di una pompa. 

Nella seconda strofa, ritorna il tema del viaggio e della sua conclusione a una spiaggia lambita dalle onde del mare. Alle “cure meschine” della scena iniziale si è sostituita l’immagine della spiaggia, punto di arrivo di un itinerario che sembra concluso in questo paesaggio metaforico su cui si affaccia la casa del titolo: all’orizzonte non si intravede nessuna meta possibile, solo di rado, tra le nuvole (“l’isole dell’aria migrabonde”) si affacciano isole reali come la Corsica, attraversata dal “dorso” di una catena montuosa, e la dantesca Capraia. 

Nella terza strofa, la più ampia (18 versi), lo scenario cambia: non più luoghi e oggetti, sia pure con valore fortemente simbolico, ma interrogativi, dubbi, e elementi paesistici puramente simbolici: l’io si rivolge improvvisamente a un “tu”, il suo interlocutore, anzi quasi certamente la sua interlocutrice, una donna che gli è cara e alle cui domande vorrebbe dare risposte sicure, precise, sul futuro, su quello che accadrà, domani, nella vita, oltre la vita. Il tema del dialogo fa tremare le vene e i polsi: riguarda il destino dell’uomo oltre la terra e le contraddizioni del vivere. 

L’io può fornire alla donna amata solo dubbi e un “forse” che potrebbe salvarla (“forse solo chi vuole s’infinita”). Il pensiero del poeta appare chiaro: per la maggior parte degli uomini non c’è salvezza, ma la sua speranza è che qualcuno riesca a varcare il confine , il “varco” che separa la vita sulla terra dall’eternità, la conoscenza superficiale dell’esistenza da una conoscenza ben più complessa e profonda sull’esistenza, sul suo significato e sul destino dell’uomo oltre la vita. 

Prima di rinunciare a combattere, l’io lirico vorrebbe indicare alla donna che ama una traccia labile, una incerta via di fuga. Le affida anche la sua “avara” speranza in una dimensione altra del vivere che egli non riesce a coltivare per il domani. La offre come pegno di amore a lei, perché le prospetti una via di fuga dall’inerzia, dalla disperazione, dalla limitatezza della sua condizione, della nostra condizione sulla terra. 

Nella quarta e ultima strofa, l’io ritorna a se stesso, alla sua assenza di speranza: il suo viaggio infatti nasce e muore qui, entro i confini della terra, simboleggiata dalle sponde che la marea corrode. E il cuore della donna amata, vicina nella lontananza, forse ha già iniziato ben altro “viaggio”, verso l’eternità. 

2. ANALISI DEL TESTO 

2.1. Molte parole indicano il viaggio (o il movimento) e il tempo (o l’immobilità, la fine): sono come due fili che s’intrecciano per esprimere il tema di fondo della lirica. Cerca ( e sottolinea in modo diverso) le parole dell’uno e quelle dell’altro filo e commenta il contrasto che ne deriva. 

Se il tema della poesia è quello del viaggio / vita, è chiaro che le parole che lo definiscono non possono non occupare un notevole spazio al suo interno, così come le espressioni che definiscono il tempo. È indubbio che il viaggio, per l’io lirico è giunto subito alla sua conclusione (la casa sul mare), si è bloccato nell’immobilità o stasi o inerzia del tempo della vita, così come viene concepita e interpretata dal poeta: un susseguirsi di cure meschine e di minuti sempre eguali e fissi, senza alcuna speranza di uscirne. 

Parole che indicano il viaggio o il movimento: viaggio, giri di ruota, un giro, un salir d’acqua, assidui e lenti flussi, soffi leni, s’infinita, passi il varco, via di fuga, speranza.

Parole che indicano il tempo o l’immobilità: minuti eguali e fissi, nell’ora che torpe, di là dal tempo, nuovi giorni. 

2.2. Qual è elemento dominante del paesaggio? Raccogli e commenta brevemente i vocaboli che si riferiscono a questo elemento. C’è anche un secondo elemento che lo accompagna? Questo secondo elemento ha anche un significato metaforico? 

“questa spiaggia che tentano gli assidui e lenti flussi”; “la marina che tramano di conche i soffi leni” “bonaccia muta” “isole dell’aria migrabonde””la Corsica dorsuta o la Capraia”; “nebbia di memorie” “sospiro del frangente”; “il varco”; “sommossi campi del mare”. 

L’acqua, il mare, la sua voce, le sue insenature, le sue isole; le sue onde: è questo secondo me l’elemento dominante del paesaggio, come indica del resto il titolo, che è importantissimo. E il mare assume naturalmente un significato metaforico o simbolico: potrebbe essere l’estremo limite, un punto d’arrivo che non si può valicare (“il varco è qui?” dirà Montale in una celebre poesia delle Occasioni, “La casa dei doganieri”, posteriore quindi a “Casa sul mare”). Ma questo mare invalicabile potrebbe aprire anche altre prospettive, e simboleggiare una tensione metafisica verso un Altrove irraggiungibile ma desiderato, nonostante l’assenza di certezze, nonostante la non speranza di Montale. 

All’elemento marino legato a luoghi familiari a Montale, che aveva una casa a Monterosso, nelle Cinque Terre, paesaggio privilegiato degli Ossi di seppia, si accompagna un altro elemento indicato da queste espressioni: 

“pigri fumi”; “poca nebbia di memorie” 

I pigri fumi indicano la foschia e la sua immobilità e sono collegabili alla seconda espressione, quella della “poca nebbia”, qui esplicitamente metaforica; si tratta infatti della nebbia della memoria, un motivo tematico molto caro al simbolismo di Pascoli e a Montale. La memoria nella sua poesia è sempre annebbiata, offuscata, incapace di trattenere il passato e di farlo rivivere. Si pensi a Cigola la carrucola sempre negli Ossi di seppia o alla Casa dei doganieri e a Non recidere, forbice, che appartengono invece a Le occasioni. 

2.3. Che effetto produce, in questo scenario così ampio, l’immagine della pompa idraulica con il suo monotono ritmo? E il riferimento così preciso dato dal titolo? 

Montale già negli Ossi di seppia tende a legare nel modo più diretto e esplicito possibile gli oggetti ai significati simbolici che vuole evidenziare: le cose diventano, per dirlo in modo semplice, altrettanti correlativi oggettivi di situazioni psicologiche o esistenziali o di stati d’animo particolari. In questo caso, l’immagine “tecnica”della pompa che fa salire l’acqua alla superficie, rappresenta il correlativo oggettivo del tentativo faticoso di far salire alla superficie della vita un’acqua che disseti e aiuti. Ma il ritmo della pompa ora è “un salir d’acqua che rimbomba”, ora diventa “un cigolìo”. La vita affluisce a noi a tratti con i suoi incanti illusori e la sua voce potente; altre volte invece quella voce diventa un cigolìo tenue. Noi non la percepiamo quasi più. Proprio come avviene in Cigola la carrucola del pozzo, dove il cigolìo segnava il salire alla luce di un ricordo, che subito ripiombava nell’”atro fondo” del pozzo. 

Il titolo ci dà le coordinate della poesia: la casa si trova al confine tra terra e acqua, tra vita e morte forse, dato che il mare non è valicabile. Una casa situata in una dimensione da limbo dantesco, come la vita, quando non si trovi in essa, pur cercandolo, il suo significato

2.4. Nella terza e nella quarta strofa si svolge un fitto dialogo con l’altra persona: sottolinea tutti gli elementi linguistici (pronomi, aggettivi possessivi, forme verbali) che indicano il “tu” e l’”io” e interpreta il significato di questo confronto tra due destini. 

Tu chiedi; Vorrei dirti; che ti s’appressa; l’ora che passerai di là dal tempo; tu potrai, chissà, non io; Penso; Vorrei prima di cedere segnarti codesta via di fuga; Ti dono anche l’avara mia speranza; non so crescerla; l’offro in pegno al tuo fato, che ti scampi; Il tuo cuore vicino che non m’ode. 

Gli elementi qui riportati fanno emergere un contrasto e una contraddizione: da una parte la visione negativa dell’io, per il quale la vita ha limiti ben precisi e il suo sbocco ultimo nella morte, intesa anche in senso metaforico come assenza di speranza in un quid che trascenda la finitudine dell’uomo. Dall’altra parte, l’io affida al “tu”, un tu che ama e che gli pone domande per le quali egli non ha risposte, il compito di “infinitarsi”. Perché “forse” chi vuole uscire dai confini del tempo terreno, può farlo. E questo “tu” ci riuscirà: “forse”, “chissà”. L’io pensa, riflette, razionalizza ogni cosa e in questa sua visione razionale e lucida della vita non c’è spazio per una via di salvezza, ma ancora una volta ecco lo scatto della speranza irrazionale, come la fede, come la poesia: “ma taluno sovverta ogni disegno, passi il varco”. Questo taluno potrà essere una persona amata, a cui l’io offre in dono anche quel po’ di speranza che gli è rimasta, troppo poco per lui, che non sa “crescerla”, ma essenziale, forse, per la salvezza della sua interlocutrice: “l’offro in pegno al tuo fato”, le dice, “che ti scampi”: ti salvi, ti sottragga a quel destino di finitudine che io vedo per me e per la maggior parte degli uomini. 

L’io lascia dunque aperta una via di fuga dall’assurdità del vivere, ma non per sé. Passare il "varco" vuol dire trovarsi di fronte al mistero, al senso ultimo e ignoto della vita. 

2.5. Spiegazioni puntuali del testo. Che cosa sono le conche del v. 11 e le isole dell’aria migrabonde del v. 14. Che cosa significano le espressioni: l’ora che torpe del v. 18; prima di cedere del v. 27; solo chi vuole s’infinita del v. 22; …l’avara mia speranza . A’ nuovi giorni, stanco, non so crescerla dei vv. 31-32. 

La parola “conche” qui significa insenature. 

L’espressione “isole dell’aria migrabonde” vuol dire nuvole che migrano, che si spostano in continuazione nel cielo. 

“l’ora che torpe” significa l’ora che scorre torpidamente, con molta lentezza, ma racchiude in sé anche un’idea di svogliatezza. 

“prima di cedere”: prima di rinunciare a lottare e a sperare, prima di lasciarmi andare. 

“solo chi vuole s’infinita”:l’espressione significa: solo chi lo vuole veramente riesce a raggiungere l’infinito, a superare quindi la sua finitudine. “s’infinita” è un neologismo. Montale aveva forse presente il neologismo di Dante “s’india” ( Par. IV 28). 

“…l’avara mia speranza. A’ nuovi giorni, stanco, non so crescerla”: una speranza di immortalità avara, nel duplice significato di non condivisa con gli altri, ma anche di troppo ridotta, esigua. Io non mi sento la forza di alimentarla per i giorni futuri, per il tempo che mi rimane da vivere. 

2.6. I versi sono quasi tutti di una stessa misura: quale? Ce ne sono di sdruccioli? Riconosci degli enjambements? Segnala le vere e proprie rime e le assonanze o consonanze. 

I versi sono endecasillabi; rari i settenari (1, 13, 28, 30); 

versi sdruccioli: 2, 32. 

Enjambements: 

“dividono /l’anima” (vv. 2-3)

“sospiro / del frangente” (vv. 18-19) 

“ti s’appressa / l’ora” (vv. 20-21) 

“segnarti / codesta via” (vv. 27-28) 

“campi / del mare” (vv. 29-30) 

Rime: 

appaia / Capraia, vv. 12,15. 

fuga / ruga, vv. 28, 30 

campi / scampi , vv. 29, 33 

cigolìo / io , vv. 7, 23 

Assonanze: 

pompa / rimbomba (vv. 5, 6) 

conche / onde (vv. 11, 14) 

sospiro / destino (vv. 18, 19) 

flussi / fumi ( vv. 9, 10) 

Consonanze: 

fissi / flussi (vv. 4-9) 

3. INTERPRETAZIONE COMPLESSIVA E APPROFONDIMENTI 

Esponi il significato complessivo della lirica montaliana rifacendoti ad altri testi dell’Autore, se ti sono noti, alle caratteristiche della situazione generale, sociale e politica, dell’Italia dell’epoca, alle tendenze che si manifestavano allora nella letteratura italiana e, se possibile, in quella europea. 

Se la vita è un viaggio, il viaggio finisce qui, ci dice il poeta: su una spiaggia, in riva a un mare che non si apre, per rivelarci il senso ultimo del nostro andare: “Nulla disvela” (v.10) il mare; nessuna isola –approdo appare all'orizzonte. Il tema del viaggio, così caro alla poesia di tutti i tempi, ma soprattutto a quella europea dell’Otto /Novecento, viene sviluppato da Montale nella lirica letta, ma anche altrove, secondo una prospettiva molto particolare: non il viaggio verso l’Ignoto caro a Baudelaire e nemmeno l’avventura rimbaudiana fantasmagorica e distruttiva del Battello ebbro, ma un percorso che non ha alcuna meta, un viaggio finito prima ancora di cominciare. Perché esso coincide con una vita bloccata nella sua inerzia, nel suo non senso. Perché “noi non sappiamo quale sortiremo domani”. Perché tu lettore non puoi “chiederci la parola che mondi possa aprirti”. Perché il senso ultimo dell’esistenza è un grosso punto interrogativo: può essere una discesa nel buio, ma può anche essere l’anello che non tiene, il giallo dei limoni in un cortile grigio, il girasole impazzito di luce. E questo è uno dei paradossi della poesia di Montale e della poesia in genere: la visione negativa dell’esistenza non esclude mai una sia pur tenue speranza, tenue come la luce di un fiammifero, ma sufficiente a restituire una tensione a chi, come il personaggio di Arsenio nella poesia omonima, vive nell’immobilità della sua inettitudine. 

Quando gli Ossi di seppia furono pubblicati (1925), il poeta più celebre e acclamato era ancora D’Annunzio: ma appare evidente fin dal titolo che Montale scrive poesie che rappresentano il “rovescio” di quelle dannunziane contenute in Alcyone, dove l’estate celebra sontuosamente il suo trionfo. Gli Ossi , al contrario, alludono ai residui, ai relitti del mare che affiorano alla superficie. Rottami doveva essere inizialmente il titolo della raccolta, in sintonia col gusto del tempo. Si pensi ai Frantumi del vociano Boine, ai Frammenti lirici di Rebora, ai Trucioli di Sbarbaro. 

Gli Ossi di seppia ci immettono nella realtà del paesaggio ligure, familiare al poeta, che trascorreva le sue estati a Monterosso fin dall'infanzia, un paesaggio che tuttavia assume fin dalle prime prove un valore metaforico e universale. La Liguria degli Ossi è riconoscibilissima nelle “stradine che riescono agli erbosi/ fossi”; nelle “viuzze” che “mettono negli orti, tra gli alberi dei limoni” (I limoni), nel “palpitare/lontano di scaglie di mare (Meriggiare) o in “un secco greto”, nei versi di Casa sul mare. Ma in realtà, ogni elemento, ogni aspetto, ogni oggetto del paesaggio, si caricano in Montale di significati simbolici che ne fanno la dolorosa metafora della condizione umana. 

La natura non appare nella sua magnificenza né si congiunge con l’uomo in un abbraccio panico (cfr. Meriggio di D'Annunzio), ma gli rimane estranea, lontana, di là da un muro, oltre una rete. L’io del poeta vorrebbe varcare il muro, cercare la maglia rotta nella rete, trovare cioè un appiglio che gli faccia cogliere il segreto delle cose, il significato e il fine di tutto ciò che esiste. Ma ogni tentativo viene vanificato dalla coscienza di una disarmonia di fondo, di una separatezza che genera un senso di vuoto. La salvezza forse è di là dal muro, la risposta ai tanti interrogativi dell'io si cela forse dentro un malchiuso portone, in un miracolo improvviso, nella luminosa rivelazione del “giallo dei limoni” o nell’ “acqua limpida” di un sorriso. Ma l’illusione di aver trovato una sintonia con la natura e con le cose del mondo, cade sempre e il tempo riporta l’uomo nelle “città rumorose”, a diretto contatto con una realtà avvertita come respingente e incomprensibile, dove “l’azzurro si mostra/soltanto a pezzi”. Esemplare di tale consapevolezza e manifesto del pessimismo di Montale è la poesia Spesso il male di vivere, caratterizzata dall’opposizione male / bene. Mentre del male l’io ha fatto esperienza, il bene non l’ha conosciuto. 

Tuttavia, come già si è detto, la necessità che costringe l'uomo a muoversi entro le sbarre della sua incomprensibile vita-prigione, si scontra di continuo con l’ attesa del miracolo, del "filo da disbrogliare che finalmente ci metta/ nel mezzo di una verità" (I Limoni). Il rapporto necessità / miracolo rimanda al pensiero di un filosofo spiritualista letto da Montale in giovinezza, Émile Boutroux, il quale sosteneva, contro la fiducia positivistica nelle spiegazioni e nelle verità della scienza, la “contingenza delle leggi di natura” (cioè la loro libertà), che è anche il titolo della sua opera più nota. Il limite della scienza secondo Boutroux è quello di dare una rappresentazione riduttiva della realtà, ignorandone la complessità e la presenza in essa di elementi non prevedibili e quindi non necessari, ma contingenti, cioè liberi. 

Nell’opera di Montale, da una parte si avverte la necessità di un ordine cosmico costrittivo, dall’altra la scoperta del nulla, dell’assenza del divino. L’idea negativa che questo poeta ha del mondo appare influenzata dal pensiero di un altro filosofo, Schopenhauer secondo il quale il mondo che ci circonda non esiste, è pura rappresentazione della nostra mente, velo di Maya, inganno. ”Mi pareva di vivere sotto a una campana di vetro, eppure sentivo di essere vicino a qualcosa di essenziale. Un velo sottile, un filo appena mi separava dal quid definitivo. L’espressione assoluta sarebbe stata la rottura di quel velo, di quel filo: un’esplosione, la fine dell’inganno, del mondo come rappresentazione. Ma questo era un limite irraggiungibile…” (E. Montale, Intervista immaginaria). 

Negli Ossi si avverte poi sempre, come una musica sotterranea ma potente, la presenza di Leopardi, nella coscienza di “una vita strozzata”(Arsenio). Leopardi infatti, con Sbarbaro, alimenta di sé in larga misura la produzione del primo Montale. 

L’angoscia in quest’autore non si avvolge su se stessa, ma si esprime attraverso domande, nella tensione a trovare l’anello che non tiene, il punto morto del mondo, una luce che non si riesce mai a raggiungere. Quella degli Ossi è stata definita la poetica degli oggetti (Anceschi). Gli oggetti sono elementi reali di un paesaggio altrettanto reale, ma diventano nello stesso tempo simboli trasparenti di stati d’animo, di domande, di una disperazione attiva, protesa sempre verso un impossibile sbocco. "Il poeta accampa oggetti concreti, ponderabili … ;tanto gli è necessario per poter opporre a quell'universo oggettuale il controcanto del nulla e del non-essere, dell'impotenza attonita e del disinganno”. 

L'io nella sua ricerca del significato del proprio essere nel mondo compie un viaggio fra le tenebre: “Noi non sappiamo quale sortiremo domani”, ci dice Montale, “se triste o lieto”. La realtà è costruita per negazioni, il poeta può dirci solamente ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. Il “male di vivere”, che è il nucleo filosofico, l’idea centrale degli Ossi, è la sola certezza. La vita in quanto tale è dolore, male. Montale si riferisce a una condizione esistenziale dell’individuo, ma se si pensa agli anni in cui gli Ossi furono scritti, nella disperata negazione che li attraversa si intravedono echi di una temperie storica, quella rappresentata dal fascismo, di dolorosa cupa negatività. 

La Liguria degli Ossi ci appare a questo punto come un vasto scenario simbolico, espressione di una realtà esterna e interiore precaria ma indagata con ostinazione dall’io lirico, che si avventura nel labirinto della condizione umana con la medesima disperazione attiva degli scrittori contemporanei: il prediletto e appena scoperto Svevo, e poi Kafka, Pirandello, Tozzi. 

Tra la più antica poesia degli Ossi, Meriggiare(1916) e la più recente, Arsenio(1928), nelle sezioni che compongono la raccolta definitiva, si distende il percorso di chi interroga, senza mai stancarsi, i segni di un universo al quale rimane sostanzialmente estraneo. Quando l’io cerca di stabilire un contatto con le cose, l’”illusione manca”, il velo che protegge con le sue vane parvenze la realtà, si dissolve. S’intravede una luce, ma per ripiombare subito dopo nella notte di sempre. Il mare forse è salvezza, e il poeta ha creduto talora di essere simile, nel proprio interno fermento a quello più vasto delle onde. Ma la voce paterna del mare, è una musica che “sconcorda” da quella dell’uomo, la cui vita è rappresentata meglio da un “secco pendìo”, da un “lento franamento” dall’immobilità di una “casa sul mare”. 

In questo suo viaggio nel mondo degli Ossi , Montale si rivolge sempre, come si è visto in Casa sul mare, a un interlocutore al quale vorrebbe donare le certezze che egli non possiede. Il varco indicato nelle ultime liriche degli Ossi a una donna amata che emerge da un orizzonte nebbioso, rimane inaccessibile per il poeta, che è “della razza di chi rimane a terra”, di chi non sa coltivare la speranza / illusione di una trascendenza divina che lo salvi . 

Non s’insisterà mai abbastanza sul significato e sull’importanza che questa raccolta assunse nella coscienza collettiva nel drammatico periodo compreso tra le due guerre. Può valere come testimonianza un brano contenuto in un romanzo di Vasco Pratolini, Allegoria e derisione, ambientato negli anni Trenta. Il protagonista e una donna parlano di Montale : 

“Non puoi conoscerlo, è uno di ‘Solaria’, mentre la tua educazione è spaventosamente vociana. 

Sei irrecuperabile, ho paura... Ma lui, Montale,io non so come sia fatto, certamente bellissimo e triste e arguto come Foscolo come Puskin come Leopardi messi insieme. Non dà risposte, capisci? Nella sua poesia non c’è né Dio né angelicità né tragedia né maledizione, oppure c’è di tutto questo se vuoi, pone delle ipotesi, degli interrogativi, ma non è concettoso. La sua forza consiste nel dire ‘non così non così’, un modo di rifiutare che comprende ogni cosa per cui ogni cosa diventa preziosa. L’eroe per lui è morto, lui scava, ossia ti presenta la vena, sta a te scavare. E sotto i gesti che lui delinea scoprire i sentimenti, sotto i sentimenti le ragioni, sotto le ragioni ancora il dubbio”.

